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Massime della sentenza 

1. Libera prestazione dei servizi — Disposizioni del Trattato — Portata — Limiti 
(Trattato CEĶ artt. 56 e 59) 

2. Libera prestazione dei servizi — Restrizioni — Giustificazione per esigenze di interesse ge­
nerale — Politica culturale — Ammissibilità — Presupposti 
(Trattato CEĶ art. 59) 

3. Libera prestazione dei servizi — Restrizioni — Obbligo per le emittenti nazionali di rivol­
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4. Libera prestazione dei servizi — Restrizioni — Requisiti che riguardano h struttura degli 
enti stranieri che operano nel settore audiovisivo — Giustificazione per esigenze di interesse 
generale — Insussistenza 
(Trattato CEĶ art. 59) 

5. Libera prestazione dei servizi — Restrizioni — Limitazione deüa ritrasmissione di messaggi 
pubblicitari contenuti in programmi radiofonici o televisivi provenienti da altri Stati membri 
— Giustificazione per esigenze di interesse generale — Presupposti 
(Trattato CEĶ art. 59) 

6. Libera prestazione dei servizi — Restrizioni — Limitazione della ritrasmissione di messaggi 
pubblicitari contenuti in programmi radiofonici o televisivi provenienti da altri Stati membri 
(Trattato CEĶ art. 59) 

1. La soppressione delle restrizioni alla li­
bera prestazione dei servizi all'interno 
della Comunità, prescritta dall'art. 59, 
primo comma, del Trattato, implica in 
primo luogo l'eliminazione di qualsiasi 
discriminazione nei confronti del presta­
tore a causa della sua cittadinanza o per­
ché stabilito in uno Stato membro di­
verso da quello in cui la prestazione 
viene fornita. 

Normative nazionali che non si applicano 
indistintamente alle prestazioni di servizi 
di qualsiasi origine sono compatibili con 
il diritto comunitario solo se possono ri­
entrare in una deroga espressamente con­
templata, come l'art. 56 del Trattato, che 
non può essere invocato per perseguire 
scopi di natura economica. 

In mancanza di armonizzazione delle 
norme in materia di servizi, e anche di un 
regime di equivalenza, la libertà garantita 
dal Trattato in questo settore può essere 
limitata, in secondo luogo, dall'applica­
zione di normative nazionali, concernenti 
chiunque sia stabilito sul territorio nazio­

nale, ai prestatori stabiliti sul territorio di 
un altro Stato membro che già debbono 
soddisfare i requisiti della normativa di 
tale Stato. Siffatti limiti rientrano nel di­
vieto di cui all'art. 59 qualora l'applica­
zione della legge nazionale ai prestatori 
stranieri non sia giustificata da esigenze 
imperative connesse all'interesse gene­
rale, ovvero quando le esigenze sottese a 
detta normativa già siano tutelate dalle 
norme imposte ai prestatori nello Stato 
membro in cui sono stabiliti. 

Infine, l'applicazione delle normative na­
zionali ai prestatori stabiliti in altri Stati 
membri deve essere atta a garantire il 
conseguimento dello scopo con esse per­
seguito e non può eccedere quanto ne­
cessario a tal fine; occorre pertanto che 
lo stesso risultato non possa essere otte­
nuto mediante provvedimenti meno inci­
sivi. 

2. Una politica culturale volta alla tutela 
della libertà d'espressione delle diverse 
componenti sociali, culturali, religiose o 
filosofiche esistenti in uno Stato membro 
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può costituire un'esigenza imperativa di 
interesse generale che giustifichi una re­
strizione alla libera prestazione dei ser­
vizi. 

3. Obbligando gli enti che fruiscono di 
tempi di trasmissione sulla rete radiotele­
visiva nazionale a spendere presso una 
determinata impresa nazionale tutti gli 
importi messi a loro disposizione per la 
realizzazione di programmi radio nonché 
una percentuale fissata con decreto per la 
realizzazione di programmi televisivi, 
uno Stato membro trasgredisce gli obbli­
ghi che gli incombono in forza dell'art. 
59 del Trattato. 

Pur rientrando, infatti, in una politica 
culturale rivolta alla tutela della libertà di 
espressione delle diverse componenti so­
ciali, culturali, religiose o filosofiche 
della società garantendo la sopravvivenza 
di un'impresa che pone a loro disposi­
zione mezzi tecnici, un obbligo del ge­
nere eccede lo scopo che si prefigge, in 
quanto il pluralismo nel settore audiovi­
sivo di uno Stato membro non sarebbe 
affatto compromesso dalla facoltà offerta 
agli enti nazionali che operano nel set­
tore di rivolgersi ai prestatori di servizi 
stabiliti in altri Stati membri. 

4. L'imposizione di requisiti che incidono 
sulla struttura degli enti radiotelevisivi 
stranieri non può essere considerata og­

gettivamente necessaria per tutelare l'in­
teresse generale rappresentato dal mante­
nimento di un sistema radiotelevisivo na­
zionale che garantisce il pluralismo. 

5. Restrizioni alla trasmissione di messaggi 
pubblicitari possono essere imposte per 
perseguire un interesse generale, cioè tu­
telare il consumatore contro gli eccessi 
della pubblicità commerciale o, in un'ot­
tica di politica culturale, garantire un 
certo livello qualitativo dei programmi. 
Tuttavia, qualora restrizioni del genere 
riguardino solo i messaggi pubblicitari 
specificamente rivolti al pubblico nazio­
nale, esse non sono giustificate da esi­
genze imperative connesse all'interesse 
generale in quanto volte a limitare la 
concorrenza cui è soggetto da parte di 

- operatori stranieri un ente nazionale che 
detiene il monopolio per la diffusione di 
detti messaggi pubblicitari. 

6. Vietando agli esercenti di reti di distribu­
zione via cavo stabiliti sul proprio territo­
rio di diffondere programmi radiofonici 
o televisivi contenenti messaggi pubblici­
tari specificamente rivolti al pubblico na­
zionale e trasmessi da un ente radiotele­
visivo stabilito sul territorio di un altro 
Stato membro, qualora non siano soddi­
sfatti determinati requisiti relativi alla 
struttura di tali enti o inerenti a messaggi 
pubblicitari contenuti nei loro programmi 
e rivolti al pubblico nazionale, uno Stato 
membro trasgredisce gli obblighi che gli 
incombono in forza dell'art. 59 del Trat­
tato. 

I - 4071 


